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L’eterna meraviglia
tra fuoco,ferro e bulino
Gilberto (Gibo) Perlotto 
Livio Ceschin
di Katia Brugnolo

Fig. 1. -  Gibo Perlotto, Attratti dalla luna, ferro, 2015, 18,5x34x46 cm, coll. privata (foto Piero Rasia) Fig. 2 - Livio Ceschin, Nella mente nera di un incisore.Omaggio a Giambattista Piranesi, 
2020, china, tempera e acquerello su superficie calcografica, 120x90 cm, coll. privata

Fig.  4 -  Gibo Perlotto, All’imbrunire...il dono, 2014, ferro, 12,8x37x32 cm. (foto Piero Rasia)
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Fig. 3 - Livio Ceschin, Giardini marginali, 2009, acquaforte, puntasecca, 
matrice: 920x595mm incisa su rame 12/10

Il GHV arredato con raffinatezza, ac-
coglie le preziose opere dei due ar-
tisti veneti in un contesto ideale, in 
cui la bellezza si unisce alla ricerca 

di armonia, sottolineata anche dal giardi-
no rigoglioso e dall’area benessere.

Il Veneto, eccezionale terra di cultura 
artistica e bellezza paesaggistica, ha ispi-
rato fin dall’antichità artisti di eccellente 
levatura, parliamo ad esempio di Tiziano 
Vecellio, di Antonio Canova.

Gilberto Perlotto e Livio Ceschin 
rappresentano un motivo di profondo or-
goglio per la cultura artistica della nostra 
regione in primis, ma anche un esempio 
che va ben oltre i nostri confini, avendo 
entrambi acquisito riconoscimenti e pre-
mi in Italia e all’estero. 

Ricordiamo che dal 2002 Ceschin fa 
parte della Royal Society of Painter-Print-
makers di Londra e dal 2016 della Fon-

dazione Taylor di Parigi. Perlotto è consi-
derato uno dei massimi esperti dell’arte 
fabbrile contemporanea.

Entrambi sono impegnati da molti 
anni in tecniche artistiche specifiche: le 
tecniche calcografiche speciali in tutte le 
possibili varianti, adottate da Ceschin; la 
lavorazione del ferro con sperimentazioni 
all’avanguardia, condotte da Perlotto.

Potremmo dedurre che per entrambi 
è fondamentale il rapporto con il metallo, 
affrontato nella fucina di Vulcano da Per-
lotto, quarto discendente di un’antica fa-
miglia di maestri fabbrili, i Lora di Trissi-
no, memore quindi di un bagaglio tecnico 
ultra secolare sulla base del quale dà vita a 
continue sperimentazioni utilizzando pig-
mentazioni con ossidi minerali ferrosi e 
patinature a freddo, che creano colori re-
alistici, dosati in vibrazioni luminose che 
conferiscono speciale vitalità e veridicità 

alle sue ormai celebri composizioni con 
ortaggi. 

Si osservi, ad esempio, l’opera Attratti 
dalla luna (Fig.1), in cui compaiono tutte 
le più sottili sfumature di colore a defini-
re ogni più infimo dettaglio. Si è sempre 
sottolineato il carattere iperrealistico 
delle sculture di Perlotto, che con grande 
maestria gioca sul filo della mimesi con un 
materiale, il ferro, assolutamente insoli-
to a modellare ortaggi, frutta, sedie, libri, 
protagonisti delle sue straordinarie opere.

La lastra di metallo diventa strumen-
to poetico nella mani di Ceschin, che così 
descrive il processo tecnico dell’incisione: 
“Accarezzi la lastra quando incidi e stam-
pi; lo stesso movimento della mano fa par-
te del segno che lasci.”

 Acquaforte, puntasecca, bulino, la ma-
niera allo zucchero, l’uso anche di china, 
tempera e acquerello, sono tecniche adot-

tate magistralmente da Ceschin, che ab-
bina spesso soluzioni diverse.

Si osservi un suo recente capolavoro 
Nella mente nera di un incisore. Omag-
gio a Giambattista Piranesi (Fig.2), in 
cui l’omaggio alle Carceri di Giovanni Bat-
tista Piranesi è creato con tecnica mista 
su superficie calcografica. 

Il tema delle rovine rientra nella me-
moria di antichi fasti, come ribadiscono i 
resti delle colonne scanalate di un tempio 
ormai distrutto. Compaiono personaggi 
che stilisticamente richiamano la pittura 
di Tiepolo, mentre enigmatiche figure av-
volte in ampi mantelli procedono verso le 
incombenti arcate piranesiane. 

Un delicato inserto naturalistico, al 
centro della composizione, con fiori di 
campo ed erbette vicino a rocchi di co-
lonne, richiama un tema caro all’artista, 
quello del paesaggio spontaneo, per cui 

la  natura invade l’ambiente soprattutto 
se lasciato libero o abbandonato, ancor 
più evidente nell’incisione Giardini mar-
ginali (Fig.3) cara ad Andrea Zanzotto.

Perlotto e Ceschin sono artisti figu-
rativi e danno spazio da sempre a temi 
legati alla nostra terra,  elaborati con 
profonda sensibiltà e umanità: la civiltà 
contadina con le sue tradizioni, la natura, 
il paesaggio e i frutti dei nostri territori, il 
ricordo che sconfina nella nostalgia. 

Colpisce la genuinità e l’autenticità 
dei loro messaggi e la chiarezza della co-
municazione visiva, volta a indicare un 
percorso che si rischia di perdere di vi-
sta, frastornati da un sistema di vita che 
offusca e ostacola il rapporto diretto con 
la natura, le sue leggi e la nostra intima 
comunione con essa.

Una poetica che scaturisce per en-
trambi da incontri con importanti prota-

gonisti della cultura veneta del ‘900.
Perlotto ha dialogato con personaggi 

del calibro di David Maria Turoldo, Ma-
rio Rigoni Stern, Fernando Camon, Pier 
Paolo Pasolini, con i quali ha condiviso 
pensieri e modi di essere, legati a valori 
profondi del mondo contadino, in cui la 
natura assume un ruolo fondamentale, 
assieme ad altri oggetti che diventano 
presenze simboliche: le vecchie Carèghe 
con la seduta di paglia, dedicate a perso-
naggi o temi legati al passato, alla “Me-
moria contadina”;  i Libri, che rivestono 
particolari simbologie, l’Orto con i suoi 
vitali prodotti che sembrano veri e pronti 
all’uso (Fig.1), e la frutta genuina, appe-
na colta e pronta per un dono spontaneo, 
semplice, senza sovrastrutture, senza 
false apparenze, come racconta l’opera 
All’imbrunire. Il dono (Fig.4). 

Esposizione curata da Katia Brugnolo
Accademia Belle Arti Verona
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